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La risposta nelle acciaierie al diktat GEE 
Domani tutti gli operai 
saranno a Bagnoli 
per riprendere il lavoro 
L'appello della FLM anche ai «cassintegrati» - I nuovi impianti 
pronti a partire - Solidarietà di Valeri/i - Dichiarazione di Sassolino 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - I.a .Ninna Ital
sider. di Untinoli sta li tutta 
fiammante con 1 suoi capan
noni dipinti d'azzurro che a-
desso troneggiano nell'inte
laiatura tradizionale degli 
impianti color ruggine. 

K tutto pronto por partire 
e proprio domani — secondo 
quanto è stabilito dagli ac
cordi — dovevano comincia
re i primi rientri. La fabbrica. 
intatti, è ferma dallo scorso 
novembre con tutti i lavora
tori a cassa integrazione, pro
prio per accelerare al massi
mo i lavori di ristrutturazio
ne. 

Uno scadenzario fissato 
tappa per tappa tra i lavora
tori, il sindacato e l'azienda; 
ma, ora, a un passo dal tra
guardo finale ecco l'ennesimo 
voltafaccia della direzione. 
Cogliendo la palla al balzo 
dei «tagli» chiesti dalla CEE, 
l'Italsider rimette tutto in di
scussione e pretende un nuo
vo slittamento della ripresa 
di Bagnoli di altri sei mesi. 

Il clima si è fatto subito in
candescente: domani, in fab
brica. si riunirà il consiglio 
dei delegati e intanto l'FLM 
ha rivolto l'invito a tutti i la
voratori anche a ciucili che 
non avrebbero dovuto ri
prendere subito servizio di 
presentarsi ai cancelli. 

Con tutta probabilità si 
andrà a un'assemblea genera
le e verranno decise momen
to per momento le iniziative 

di lotta da assumere nei pros
terni giorni. 

Ma la posizione assunta 
dall'ltalsider non è giunta co
me un fulmine a ciel sereno. 
(ìia da qualche settimana vi 
era qui un'atmosfera di 
preallarme. In una conferen
za stampa il consiglio di fab
brica aveva denunciato quel
le che allora erano solo «voci» 
sui contraccolpi che le even
tuali decisioni restrittive del
la CEK potevano avere per 1' 
Italia e, in particolare, per lo 
stabilimento di Bagnoli. Le 
peggiori previsioni si stanno 
ora avverando. 

A Bagnoli, tra gli operai 
che sono rimasti in attività 
per la manutenzione e per 
frequentare i corsi di riquali
ficazione, questa nuova sorti
ta aziendale viene giudicata 
con rabbia come un vero e 
proprio colpo a tradimento. 
«Ma noi abbiamo la pelle du
ra — dicono gli operai — e 
non ci faremo smontare per 
questo: tutte le ragioni sono 
dalla nostra e da domani, ve
drete, ci faremo sentire». 

I lavoratori sentono la fab
brica come una cosa propria e 
non a caso. La difesa di que
sto stabilimento e poi l'ecce
zionale opera di rit.truttura-
7Ìone portata a termine in 
questi ultimi mesi e frutto di 
una straordinaria mobilita
zione e della lotta operaia. 
Oggi Bagnoli è l'impianto si
derurgico per la produzione 
dei coils più moderno d'Eu

ropa, perché i lavoratori lo 
hanno «fortissimamente» vo
luto 

Non vi è nessun rapporto 
tra il confronto che bisognerà 
condurre in sede C E E sulle 
quote di acciaio — dicono 
all'FLM — e la complessa o-
perazione di riattivazione de
gli impianti a Bagnoli: perciò 
TIRI e chiamata a rispettare 
gli impegni assunti. Una sol
lecitazione in questo senso 
viene anche da Maurizio Va-
lenzi e dall'amministrazione 
comunale. 

Da Parigi, dov'è impegnato 
per concordare un program
ma culturale tra le due città, 
il sindaco di Napoli ha voluto 
inviare un messaggio di so
stegno alla lotta dei lavorato
ri. «L'atteggiamento della di
rezione Italsider — afferma 
Valenzi — non ha giustifi
cazioni né congiunturali, né 
strutturali e politicamente si 
colloca a rimorchio delle pre
tese CEE. Valenzi chiede il 
tempestivo intervento dell'I-
HI e del governo per sostan
ziare coi fatti l'intenzione di
chiarata di voler difendere 1' 
autonomia e le potenzialità 
produttive dell'apparato si
derurgico italiano. 

L'attacco contro Bagnoli 
viene stigmatizzato con Forza 
dal compagno Antonio Bas
solino segretario regionale 
del PCI. membro della dire
zione nazionale «Si vuole 
rompere — dice Bassolino — 
un patto firmato non solo con 

Interno della Nuova Italsider, centro Siderurgico di Bagnoli 

i lavoratori dell'Italsider, ma 
con il movimento sindacale, 
con le forze politiche, con la 
città di Napoli. L'atteggia
mento dell'azienda è perciò 
grave e irresponsabile da o-
gni punto di vista: economi
co. sindacale e politico». 

«Il rientro in fabbrica — 
prosegue Bassolino — è in
fatti necessario per riayviare 
gli impianti gjà pronti e ri
strutturati. E nessuno può 
pensare di rimettere brutal

mente in discussione un ac
cordo sottoscritto pochi mesi 
fa dopo una lunga e straordi
naria lotta operaia». 

Per Bassolino tutti coloro, 
a cominciare dal l ' in i e dal 
governo, che contribuirono a 
stipulare l'accordo per Ba
gnoli sono ora chiamati a ri
spettarlo, manifestando al
meno un minimo di serietà. 
«Il PCI — conclude Bassoli
no — appoggia pienamente 

la decisione dell'FLM di ri
chiamare i lavoratori in fab
brica a partire da domani co
me previsto dagli accordi. Il 
PCI chiama tutte le forze so
ciali, culturali e politiche di 
Napoli a riprendere con in
telligenza e immediatezza 
ima mobilitazione generale 
attorno alla fabbrica che è il 
simbolo di Napoli che lavora 
e che lotta». 

Procolo Mirabella 

Genova e la Liguria 
scendono in lotta per la 
salvezza delle industrie 
I tagli alla siderurgia, un colpo mortale per l'economia regionale 
Inacccttahile decisione della Finsidcr - Scioperi in tutti i settori 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Il diktat della CEE sulla riduzione 
della capacità produttiva e le nuove richieste del
l'Italsider per allungare di nitri sei mesi la cassa 
integrazione per duemila lavoratori dell'Oscar 
Sinigaglia, hanno riproposto drammatici interro
gativi sulla sorte del centro siderurgico genovese. 
E ormai chiaro per tutti che, marciando in questa 
direzione, si arriverà dritti alla chiusura degli 
stabilimenti di Cornigliano 

Tutto questo all'interno di un allarmante pro
cesso di de-industrializzazione che coinvolge Ge
nova e tutta la Liguria. Sono eloquenti, a questo 
proposito, il progressivo aumento dei disoccupati 
•ufficiali» (il fenomeno colpisca soprattutto le fa
sce giovanili, ma cresce anche l'incidenza dei la
voratori licenziati che non trovano una valida 
alternativa). La crisi in cui sono sprofondati i 
cantieri navali e le imprese di riparazione, il crol
lo dei traffici portuali, le inquietanti difficoltà 
che aggrediscono anche i settori «avanzati» come 
il raggruppamento Ansaldo, la gravissima situa
zione della Fit-Ferrotubi di Sestri Levante. 

Genova e la Liguria, dove è preponderante il 
peso delle Partecipazioni statali, diventano per
ciò un banco di prova immediato per le forze 
politiche e il governo. «Questa città — dice Paolo 
Perugino, segretario regionale FLM — è un cro
cevia delicato. Si decide qui la qualità e la quan
tità dell'intervento statale in economia». 

E Genova reagisce con iniziative sindacali che 
coinvolgono interi settori: dalle manifestazioni 
dogli operai Italsider svoltesi nell'ultima setti
mana. allo sciopero del comparto marittimo por
tuale in programma martedì, e poi con la giorna
ta di lotta della navalmeccanica e delle riparazio
ni navali in programma mercoledì, con la manife
stazione del raggruppamento Ansaldo già procla
mata per giovedì. L'obiettivo comune è impedire 
lo smantellamento del tessuto industriale, gover
nando le sue necessarie trasformazioni perché — 
come ha recentemente dichiarato Piero Pozzoli, 
presidente della Federindustria Liguria — «sen-

I za l'industria anche lo sviluppo del terziario a-
i Viinzntn diventa una pura illusione-
| Su tutto naturalmente, domina, la gravissima 

vicenda di Cornigliano: secondo la FLM, la socie
tà «Nuova Italsider» si è praticamente affiancata 
alle richieste dei commissari CEE proprio lo stes
so giorno in cui il governo le dichiarava .inaccet
tabili e inapplicabili». II rinnovo «Iella cassa inte
grazione, appena mitigato dalla disponibilità ad 
accogliere parzialmente In proposto FLM di una 
rotazione sul massimo possibile di lavoratori, av
viene al buio: nessuna risposta è stata data a 
proposito degli investimenti, indispensahili ad 
eliminare le strozzature che permangono ancora 
in un «ciclo integrale» complessivamente moder
no e allineato ni migliori livelli europei. I guai di 
Cornigliano non derivano solo dalla recessione 
mondiale, ma in larga parte dall'incapacità del 
governo e delle Partecipazioni statali di gestire in 
modo programmato tutto il «pianeta acciaio» e di 
utilizzare l'attuale momento di crisi del mercato 
per completare l'ammodernamento tecnologico 
preparando così Cornigliano alla futura ripresa. 
«È anche per questo — dicono al Consiglio di 
fabbrica dell'Oscar Sinigaglia — che dopo l'alza
ta di scudi contro la CEE, fra i lavoratori perma
ne egualmente molta sfiducia verso il governo. 
Qui in fabbrica la tensione è altissima: tutti i 
giorni centinaia di lavoratori vengono a doman
dare notizie, e ci invitano ad assumere iniziative 
di lotta forti, che coinvolgano tutto il movimento * 
sindacale e la città con le sue istituzioni». 

Il Consiglio di fabbrica Italimpianti, dal canto 
suo, insiste sui guasti provocati dalla mancanza 
di una strategia globale del settore: «I quattro 
cicli integrali di Cornigliano, Taranto. Bagnoli e 
Piombino dovrebbero essere considerati come u-
n'unico sistema, integrato e flessibile. Invece le 
cose sono andate in senso opposto: gli investi
menti sono stati decisi (o negati) in modo schizo
frenico e parziale» con le conseguenze che sono 
sotto gli occhi di tutti. 

p. I. g. 

Altre dodici ore 
di sciopero 
per smuovere 
la Federtessile 
MILANO — In tutte le fab
briche del settore tessile e 
dell'abbigliamento gli sc io
peri articolati hanno toccato 
in questi giorni punte mal 
sfiorate In passato. Ci sono 
aziende dove si è giunti a fer
mate di 5 minuti (cinque mi
nuti di sciopero ogni dicci 
minuti di lavoro per tutto 11 
giorno) con uno sconvolgi
mento dell'organizzaziono 
interna che è facile immagi 
nare. La mezz'ora di sciopero 
articolata per reparto è quasi 
la norma; il quarto d'ora è 
molto diffuso: in un'azienda 
bresciana in un solo giorno 
ci sono state 90 fermate del 
lavoro, secondo un calenda
rio rigidissimo stabilito dal 
consiglio di fabbrica. 

Per le aziende del settore 
— per le maggiori, certa
mente, ma anche per molte 
della fascia medio-piccola — 
Il rifiuto della Federtessile di 
sottoscrivere un patto equo 
con il sindacato si e tradotto 
In una bufera che sconvolge 
tutti i programmi produttivi 
e che rischia di avere costi 
altissimi. E infatti, nono
stante gli appelli 3ila solida
rietà lanciati ad ogni pie' so
spinto dagli uomini della Fe
dertessile. si allunga di gior
no In giorno l'elenco degli 
imprenditori che scelgono la 
via dona ragione e che sotto
scrivono con i consigli di 
fabb. iCa i precontratti pro
posti dalla FULTA. Alle 17 di 
venerdì erano già 462 gli ac
cordi sottoscritti, dei quali 
308 In aziende associate alla 
Federtessile Circa 40 mila 
lavoratori così andranno in 
i ene avendo conquistato, se 
non il contratto nazionale. 
a lmeno il «precontratto». che 
contiene nel capitoli del sa
l a n o dell'orano e della flessi
bilità Importanti Innovazio
ni. 

•Chi firmerà i precontrat
ti?» aveva chiesto polemica
mente Il presidente della Fe
dertessile, Mano Boselli. 
parlando al suol. E aveva ri
sposto, con sicurezza: «Fir
meranno le aziende decotte, 
quelle già fuori mercato, 
quelle in crisi, quelle con la 
cassa Integrazione». Il «bluff» 
è durato pochi giorni. Nell'e
lenco delle aziende che han
no sottoscritto i protocolli 
con il sindacato, di aziende 
•decotte» non c'è traccia. Ci 
sonc Invece nomi Illustri di 
aziende sanissime: c'è quella 
che produce con 1 marchi di 
Armanl. di Valentino e di 
Krlzla: c'è la fabbrichetta 
della Brlanza dal cui telai so
no usciti I tessuti delle tute 
degli astronauti del Challen

ger; c'è la CAGI, e poi ancora 
la Manifattura di Gemona, il 
gruppo Cascami Seta. E c'è 
l'impegno del gruppo Miro-
glio-Vestebenc, uno del «lea-
ders» dell'industria tessile I-
taliana a applicare il precon
tratto dalla fine di questo 
mese, se per allora non sarà 
stato firmato il contratto na
zionale. Altro che aziende 
decotte! 

La verità è che le lotte arti
colate hanno fatto breccia 
nel campo avverso, e che og
gi la linea dura della Feder
tessile è sconfessata c lamo
rosamente da centinaia di 
associati. 

Qualche ripercussione 
questa vera e propria frana 
comincia ad averla anche al 
tavolo della trattativa per il 
contratto nazionale. Intanto 
una trattativa rimane, s ia 
pure faticosamente, aperta 
(mentre con la Confapi si è 
giunti a una nuova rottura). 
E poi qualche piccolissimo 
passo avanti Io si è fatto, per 
esempio, sulla cosiddetta 
-prima parte del contratto- e 
sul tema dell'inquadramcn-
to. 

Rimane assolutamente ir
risolto 11 problema dell'ora
no . I rappresentanti degli 
Imprenditori cont inuano ad 
escludere, tassativamente, 
che si posr.ano riconoscere 
ulteriori riduzioni d'orario al 
settori — l'abbigliamento e 
la maglieria, per esemplo — 
che già hanno avuto nel *79 
40 ore annue di riduzione. La 
FULTA propone invece una 
soluzione simile a quella a-
dottata per i calzaturieri, e 
cioè una ulteriore riduzione 
di 7 ore annue, e l'abbassa
mento dell'orano si tt imana-
lc a 39 ore. Così analogamen
te le posizioni r imangono as
sai distanti per quanto ri
guarda i turnisti e per i lavo
ratori che ora lavorano 6 ore 
per 6 giorni la sett imana. 

In più la parte padronale 
insiste per strappare 11 rico
noscimento della piena di
screzione da parte delle a-
ziendc per quanto riguarda 
flessibilità e straordinari, 
senza alcuna contrattazione 
con il sindacato e senza alcu
na maggiorazione per i lavo
ratori. Posizioni che il sinda
cato non può accettare, e che 
rendono oggett ivamente dif
ficile il negoziato che ripren
de mercoledì 

Per questo la FULTA ha 
Indetto altre 12 ore di sciope
ro, da attuarsi con la massi 
ma articolazione nelle pros
sime tre settimane. 

Dario Venegoni 

La 

Titolo 

Fiat 

borsa 
QUOTAZIONI DEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 

Rinascente 
vlediobanca 
RAS 
Italmobil 
Generati 

are 

Montedison 
Olivetti 
Pirelli s.p.a. 
Centrale 

Venerdì 
2 4 / 6 

3 . 0 5 0 
3 7 2 

6 4 . 1 0 0 
1 5 1 . 5 0 0 

7 6 . 7 0 0 
1 3 4 . 1 0 0 

1 7 1 . 5 0 
2 . 9 9 1 
1.630 
1 .890 

Venerdì 
1 / 7 

2 . 8 4 0 
3 2 5 . 2 5 

5 9 . 2 5 0 
1 4 1 . 5 0 0 

6 8 . 5 0 0 
1 2 8 . 6 0 0 

1 7 0 
2 . 8 9 0 
1.551 
1.731 

Variazioni 

- 2 1 0 
- 1 9 . 7 5 

- 4 . 8 5 0 
- 1 0 . 0 0 0 

- 8 . 2 0 0 
- 5 . 5 0 0 

- 1 . 5 0 
- 1 0 1 

- 7 9 
- 1 5 9 

Brevi 

I corsi si riferiscono sr>'o a valori ordinari 

MILANO — Il terremoto elettorale 
ha lasciato i suoi segni anche in Bor
sa, ma molto meno vistosi di quanto 
in un primo momento si era creduto. 
Le novità della situazione politica 
creatasi dopo il voto non sono proba
bilmente granché apprezzate dalla 
maggioranza degli operatori e degli 
speculatori. E le incertezze che si pro
filano per la formazione del governo e 
la definizione del programma econo
mico non hanno mancato di far senti
re il loro peso già nelle ultime sedute 
della settimana e sicuramente in
fluenzeranno il corso degli affari an
che nell'immediato futuro. II con
traccolpo elettorale che si è abbattu
to su piazza degli Affari non sembra 
però dovuto ad una meditata consi
derazione delle prospettive politiche 

Il terremoto elettorale 
favorisce le speculazioni 
Dopo l'allarme di martedì (- 8%) un progressivo recupero - A fine 
settimana si è chiuso a meno 5 per cento - Un gioco d'azzardo 
andato male - Ancora incertezza in attesa del nuovo governo 

ed economiche del Paese. Si è tratta
to piuttosto della cattiva riuscita di 
un gioco d'azzardo, che da più parti 
veniva ritenuto, alla vigilia delle ele
zioni, poco rischioso. 

La Borsa aveva chiuso la scorsa 
settimana all'insegna del rialzo, dopo 
una lunga fase di apatia, e anche nel
la giornata di lunedì, ad urne ancora 
sigillate, il clima dominante era quel
lo determinato dai compratori. Era 
evidente che gli operatori scommet
tevano su un successo dei partiti mo
derati. e in particolare della DC di De 
Mita. Nessuna sorpresa dunque che 
alla lettura dei risultati si sgonfiasse 
l'operazione speculativa, con una cor
sa alle vendite che creava grande ner
vosismo e, in un primo momento, an

che qualche sintomo di panico. Ma in 
fin dei conti la perdita di martedì, 
pur consistente (intorni ,-H*8^c), re
stava tuttavia contenuta entro limiti 
non allarmanti. E del resto nella se
duta subito successiva, mercoledì. 1* 
andamento degli affari ristabiliva la 
giusta misura della delusione subita 
dagli operatori per gii esiti del voto: 
la quota registrava un recupero del 
4 c'r. Fine settimana poi in tono mino
re. con processi di aggiustamento che 
finivano venerdì per fissare definiti
vamente la perdita settimanale in un 
Ó r r . 

Nessun terremoto dunque, ma solo 
un affare andato male. Anche se, co
me si diceva, è prevedibile che ora la 
Borsa risentirà negativamente della 

generale precarietà del quadro politi
co. 

In dettaglio, a fine settimana, si de
vono segnalare flessioni per quasi 
tutti i principali titoli del listino. U-
nica eccezione di rilievo quella delle 
Montedison, che hanno subito una 
perdita del solo 0.8rr : la campagna di 
ott imismo organizzata dai dirigenti 
di Foro Bonaparte s ta a quanto pare 
ottenendo qualche risultato. Tra i ti
toli di maggior spicco hanno perduto 
Punti, Generali ( - 3 ,3 ) , Toro ( - 7 , 6 ) , 

iat ord. ( - 6 , 8 ) . Italmohiliare 
( -10 ,6 ) . Invest (8ME10), Pirelli 
( - 4 , 8 ) . Pochi i valori in controten
denza. Tra questi le Burgo (+5.1) e i 
titoli della Cantoni e della Pacchetti. 

e. g. 

Decreto sui fondi degli enti pubblici 
ROMA — Il Consiglio dei ministri ha individuato i 181 enti pubblici a carattere 
nazionale e regiona^ che dovranno versare alla tesoreria il 12% delle entrate-
previste in bilancio. L'introito immediato dovrebbe essere di 8 0 0 milardi. Quello 
definitivo di 6.O00 miliardi. 

Incontro n e o p r e d i d e n t e Zanuss i - s i ndaca t i 
PORDENONE — Il neopresidente del gruppo Zanussi. Umberto Cuttica ha già 
preso possesso del suo nuovo incarico (che fu di Lamberto Mazza) e ha stilato 
un calendario di incontri. Domani sarà la volta dei sindacati 

Cr is i f i s ca le nonostante le en t ra te 
ROMA — Nonostante te sbandierate entrate fiscali (aumentale rispetto all'anno 
scorso solo per effetto del condono) la crisi fiscale è in aumento. Nel primo 
trimestre '83 le entrato sono state 33 .207 miliardi, mentre i pagamenti sono 
ammontati a 4 3 . 8 5 7 miliardi, con un saldo da finanziare pari a 3 0 6 5 0 miliardi. 

A u m e n t a t i i prezzi di f iammifer i e cerini 
ROMA — Sono aumentati i prezzi dei fiammiferi e dei cerini. Ecco alcune dolio 
pezzature aumentate: 8 0 cerini costeranno 200 Uè (prima 150): 5 0 cerini 100 
Ire (75): 4 0 svedesi 100 I re (75): una nuova confezione di cfamrliart» è stata • 
messa in commercio a 20O Ire. 

Impianti SIR all 'ENI a c o s t o d i r o t t a m i 
ROMA — La somma che l'ENI deve alla sezione autonoma della Cassa depositi 
e prestiti per l'intervento nella SIR. non sarà determinata dai criteri previsti dalla 
legge che assegna all'ente la gestione del gruppo SIR. ma a costo di rottame Lo 
ha deciso il CIPI 

N u o v o a u m e n t o t a r i f f e RC a u t o 
ROMA — Le tariffe delle assicurazioni obb'igatorie per le automobli — g>à 
aumentate in gennaio — subiranno con ogni probabilità un altro ritocco m alto 
3 partire dal primo agosto prossimo. L'aumento è stimabile attorno al 3 % 

/ minatori 
del Silius 
ottengono 
il ritiro 
della cassa 
integrazione 
CAGLIARI — La ca^sa inte
grazione a zero ore è stata riti
rata: i minatori del Silius — che 
nei pomi scorsi av evano inizia
to una singolare forma di prote
sta — sono ritornati in superfi
cie. pur mantenendo lo stato di 
agitazione. Queste le imponen
ti novità delle ultime ore nel 
bacino minerario sardo. Lo 
sbocco alla vicenda si è avuto 
nella tarda serata di venerdì. 
quando i minatori (in assem
blea permanente a 300 metri di 
profondità) hanno discusso le 
deriMoni prese dalla Mineraria 
Silius dopo l'incontro con gli 
amministratori regionali. 

I.a società mineraria aveva 
mandato avvisi di cassa inte
grazione a 79 dei HO dipenden
ti. I sindacati avevano respinto 
la decisione affermando che in 
miniera c'è minerale (la fluori
te) per altri venticinque anni di 
lavoro e che la crisi dipendeva 
unicamente e! a una cattiva po-
litica'aziendale. Dì qui la deci
sione di ricorrere a una dram
matica forma di protesta: l'as-
.-emblea permanente a centi
naia di metri di profondità. At
torno alla lotta dei minatori si è 
subito registrata la solidarietà 
delle popolazioni e delle ammi
nistrazioni locali. 

Adesco, ottenuta la revoca 
della cassa integrazione, i di
pendenti della Mineraria Silius 
chiedono garanzie per il futuro. 
Mercoledì ci sarà dunque un 
nuovo incontro. 

Le cifre di 
fatturato 
e ordinativi 
confermano 
la crisi 
industriale 
ROMA — La crisi dell'indu
stria italiana continua a regi
strare sempre nuove amare 
conferme. Dopo le notizie di 
metà giugno, relative al tracollo 
( - 14^ ) della produzione in
dustriale di aprile, è di icn la 
pubblicazione del dato degli or
dinativi e dei fatturato accerta
to a marzo dall'Istituto centra
le di statistica «ISTATl Vedia
mo questi dati. 

Il fatturato dell'industria è 
aumentato soltanto del 4.2% 
nei primi tre mesi di quest'an
no. registrando in questo modo 
una flessione superiore al sei 
per cento in termini reali, se si 
considera che nello stesso pe
riodo i prezzi all'ingrosso dei 
prodotti agricoli sono aumen
tati del 10,3 fr. 

Sempre nei primi tre mesi 
del 19S3. gli ordinativi dell'in
dustria hanno registrato un au
mento in termini monetari del 
5.3rr, derivante da un incre
mento del 3,6 rr della domanda 
intema e dell'I 1.2r, di questa 
estera. Tornando al fatturato. 
esso è aumentato in termini 
reali ( + 16.1 r> ) sono nella gom
ma, nell'abbigliamento, nelle 
poligrafiche e nelle alimentari, 
mentre ha subito una forte con
trazione delle industrie metal
lurgiche, in quelle produttrici 
di fibre sintetiche. Negli ordi
nativi solo l'industria del mobi
lio ha registrato un aumento 
superiore a quello dei prezzi. 

La Corte 
costituzionale 
«Sui reati 
dei banchieri 
decida il 
Parlamento» 
ROMA — E stata depositata la 
motivazione della sentenza del
la Corte costituzionale con cui 
era stata respinta l'eccezione di 
incostituzionalità per le norme 
che regolano diversamente i 
reati commessi da banchieri 
pubblici e da quelli privati. In 
sostanza la Corte afferma che le 
disparità non ci sono solo quan
do i banchieri si appropriano o 
usano per propri interessi fondi 
pr.vaTi. ma anche per reati co
me la falsità nei bilanci e in al
tre comunicazi-.ni sociali o la 
falsità in atti o documenti della 
har.ca 

L* Corte, s; badi bene, non 
ha detto che è gitista la dispari
tà di trattamento. Ha detto in
vece di non potersi pronunciare 
poiché i quesiti postile, non 
comportavano la semplice can
cellazione o manipolazione del
la norma. Comportavano inve
ce la sostituzione con un altro 
regime e questa facoltà — pre
cisa la Corte costituzionale — 
spetta solo ai Parlamento. 

In sostanza, dunque, la Corte 
assegna al legislatore ordinario 
il compito di stabilire se è il ca-
*o di parificare le pene per i 
reati commessi da banchieri 
pubblici e da quelli privati. L'e
ventuale parificazione poi po
trà avvenire al livello massimo 
o a quello minimo o ancora a 
uno intermedio. E anche su 
questo la decisione spetta al 
Parlamento. 

Un accordo 
tra ENI e 
Montedison 
anche per 
l* energia 
elettrica 
ROMA — L'accordo sulla ra
zionalizzazione della chimica 
raggiunto tra ENI e Montedi
son sarà integrato da un'intesa 
sulle forniture di energia elet
trica nelle aree industriali di 
Priolo e di Brindisi, che ruoterà 
intorno alla SELM, la società 
del gruppo di Foro Bonaparte 
che controlla le centrali di pro
duzione elettrica della Monte
dison. Questo accordo e previ
sto da un piano predisposto dal 
ministro dell'Industria Pandol-
ft. su invito dei comitato inter
ministeriale per il coordina
mento della politica industriale 
(CIPI), e recepito nella delibe
ra dello stesso comitato — pub
blicata ieri sulla «Gazzetta Uf
ficiale» — sul riassetto dell'in
dustria chimica. 

Il piano prevede qua'tro 
punti: 1) l'autorizzazione alla 
società che rimarrà o diverrà 
proprietaria delle centrali ter
moelettriche locali a continua
re la loro gestione ed a fornire 
energia agli impianti, indipen
dentemente dalle società alle 
quali appartengono; 2) la stipu
la di un contratto intestato alla 
società anche per conto dell'E-
NI e della Montedison; 3) l'au-
tonzzazione alla SELM a forni
re energia elettrica a tutti i re
parti produttivi locali apparte
nenti a società dei gruppi ENI e 
Montedison; il trasferimento di 
eventuali eccedenze di energia 
prodotta dalla SELM a stabili
menti Montedison finora esclu
si dalle forniture. 

SOCIETÀ R E A L E M U T U A 
DI ASSICURAZIONI 

Sabato 25 giugno 1983. alle ore 10,30. si è riunita a Torino, presso la Sede 
Sociale. l'Assemblea dei Delegati della Società Reale Mutua di Assicurazioni. 
M Presidente Prof. Aw. Mano Enrico Viora ha illustrato ai numerosi Delegati 
i risultati deH'eserciz;o chiuso al 31-12-1982 che si possono cosi sintetizzare: 

— I premi (Danni e Vita) hanno raggiunto complessivamente 256,6 miliardi 
contro 224 miliardi del precedente esercizio; 

— i risarcimenti pagati sono stati pari a 136 miliardi: 

— il patrimonio netto dei Rami Danni, calcolato ai firn del Margine di Sol
vibilità. ha superato i 78 miliardi con una sccedenza di 49,7 miliardi ri
spetto a quanto previsto dalla Legge n. 295/1978: 

— durante l'esercizio 1982 i Soci hanno usufruito di benefìci di Mutualità 
per oltre 

5 M I L I A R D I 

L'Assemblea ha approvato all'unanimità il Bilancio 1982 che. dopo l'accan
tonamento a riserva straordinaria di 18 miliardi, chiude con un risparmio 
totale di L. 8.981.781.159. 

I positivi risultati raggiunti, in un difficile contesto generale, sottolineano le 
caratteristiche di solidità dell'antica mutua torinese che continua da oltre 
un secolo e mezzo, con dinamica efficienza, una gestione oculata della sua 
attività assicurativa. 

// Bilancio 1982 dell» Società Reti» Muto» di Assicurazioni è «fato certi/Vetro dilla 
TORIS - Società di Revisiona s a s • ai tenti delle Legge n. 295.1978, 


